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PIANO DI SVILUPPO

RURALE

2000-2006

9.R

SVILUPPO E MIGLIORAMENTO

DELLE INFRASTRUTTURE

RURALI CONNESSE ALLO

SVILUPPO DELL’AGRICOLTURA
(Art. 33, 9° tr., del Regolamento CE n. 1257/1999)

Versione aggiornata con le modifiche approvate

con la Decisione C/2002/1631 del 21 maggio 2002

della Commissione

Regione Piemonte -  Piano di Sviluppo Rurale 2000-2006 - Descrizione delle misure

Asse prioritario: Il “Sostegno al miglioramento dell’ambiente rurale”

Misura: R

Titolo: “SVILUPPO E MIGLIORAMENTO DELLE CONNESSE DELLE INFRASTRUTTURE RURALI CONNESSE ALLO SVILUPPO DELL’AGRICOLTURA”

Riferimento normativo: Regolamento (CE) del Consiglio n.1257/1999, Titolo Il, Capo IX, articolo 33, 9° trattino

Costo totale della misura: 19,00 MEURO

Costo Pubblico della misura: 13,60 MEUR O

Costo a carico del FEOGA: 4,60 MEUR O

Le aree montane e collinari piemontesi hanno assistito negli ultimi decenni al fenomeno dello spopolamento e dell’abbandono, cui ha contribuito sia la scarsità di nuove offerte occupazionali, sia il lento e progressivo indebolimento dei servizi offerti alla popolazione residente, sia la carenza di infrastrutture strettamente correlate alle esigenze del settore primario. E’ quindi necessario, al fine di garantire la permanenza della popolazione in tali aree, intervenire con iniziative “infrastrutturali” quali quelle di seguito proposte, aventi l’obbiettivo di permettere un più efficace espletamento delle pratiche agricole e di migliorare le condizioni di vita delle popolazioni interessate anche sotto il profilo igienico-sanitario.

La presente Misura prevede le seguenti azioni:

1) Ripristino di strade rurali al servizio di più aziende agricole

2) Realizzazione di acquedotti rurali idropotabili al servizio di più aziende agricole ed adeguamento e potenziamento di quelli esistenti

3) Elettrificazione di borgate rurali

Le attività previste non rientrano nell’ambito di applicazione di altre Misure di cui al titolo II del Reg. (CE) n° 1257/99 né saranno finanziate dal FESR nelle zone Obiettivo 2 e nelle zone rurali in transizione.

Regione Piemonte — Piano di Sviluppo Rurale 2000-2006 — Descrizione delle misure 
AZIONE R1
Ripristino di strade rurali al servizio di più aziende agricole
1 -Obiettivi dell’azione, colle amenti e coerenza con la strategia
a) Obiettivi specifici

migliorare la viabilità rurale

b) Obiettivi operativi

migliorare la rete viaria rurale

2 - Descrizione tecnica dell’azione
a) Tipologia degli interventi ammissibili

Investimenti materiali di carattere straordinario atti a migliorare le condizioni di percorribilità del piano viabile, compresa l’eventuale rettifica del tracciato e l’ampliamento della sezione laddove adeguatamente motivati, il ripristino e la formazione di cunette, di attraversamenti, ed in genere l’esecuzione di quelle opere d’arte che si rendono necessarie per la conservazione dell’infrastruttura e per garantire la sicurezza di transito.

Non sono ammissibili le spese relative ad interventi di manutenzione ordinaria. Sono in ogni caso escluse le spese inerenti ad investimenti aziendali.

b) Beneficiari

Imprenditori agricoli associati.

c) Localizzazione

Comuni montani e Comuni collinari.

3 - Durata dell’azione
2000-2006.

4-Agevolazioni previste
a) Tipologie di aiuto

Contributo in conto capitale.

b) Intensità e/o importo dell’aiuto pubblico cofinanziabile 

Fino all’80% dell’investimento.

c) Tasso di partecipazione comunitario

Contributo FEOGA pari al 33,8% della spesa pubblica.

Regione Piemonte — Piano di Sviluppo Rurale 2000-2006 — Descrizione delle misure

5 - Procedure
a)
Ufficio responsabile

Regione Piemonte - Direzione Economia montana e foreste.

b)
Modalità di attuazione 

Bando.

6 - Indicatori fisici di realizzazione e di risultato
a)
Indicatori fisici di realizzazione

Lunghezza delle strade rurali ripristinate (Km). Risultato atteso: 800.

b)
Indicatori di risultato

Popolazione servita (n0). Risultato atteso: 7.000.

De Agostini Professionale -- Agg. G.U. 12/06/2003

Decreto legge luogotenenziale 1 settembre 1918, n. 1446 (1).
Facoltà agli utenti delle strade vicinali di costituirsi in Consorzio per la manutenzione e la ricostruzione di esse.

(1) Pubblicato nella Gazz. Uff. 18 ottobre 1918, n. 246 e convertito in legge dalla L. 13 aprile 1925, n. 473.

 

 1. Gli utenti delle strade vicinali, anche se non oggette a pubblico transito, possono costituirsi in Consorzio per la manutenzione e la sistemazione o ricostruzione di esse. 

I Consorzi permanenti costituiti anteriormente al presente decreto a termini dell'art. 54 della legge 20 marzo 1865, n. 2248, sulle opere pubbliche per la conservazione delle strade, possono anche deliberare la sistemazione o la ricostruzione colle norme fissate pei nuovi Consorzi negli articoli seguenti. 

 2. La domanda per la costituzione del Consorzio presentata al sindaco del Comune da un numero di utenti che rappresenti, o che assuma a proprio carico, almeno il terzo della spesa occorrente per le opere proposte, sulla base di una perizia sommaria di massima. Alla domanda deve unirsi, oltre tale perizia, il progetto di statuto consorziale e lo schema dell'elenco degli utenti, con il piano di ripartizione della spesa fra essi. 

La Giunta municipale, sentiti gli utenti, formula tutte le proposte per la costituzione del Consorzio, le quali vengono depositate, per la durata di 15 giorni, presso l'Ufficio comunale. L'avviso di deposito è pubblicato nell'albo pretorio, ed è notificato agli utenti dal messo comunale. 

Il Consiglio comunale, decorsi almeno altri quindici giorni, decide sui reclami che nei detti termini fossero stati prodotti; e, tenute presenti le proposte della Giunta, approva la costituzione del Consorzio, l'elenco degli utenti ed il piano di ripartizione della spesa. Copia della deliberazione consiliare è pubblicata nell'albo pretorio durante quindici giorni; e dell'esito dei reclami è dato avviso agli interessati. 

 3. Il Comune è tenuto a concorrere nella spesa di manutenzione, sistemazione e ricostruzione delle strade vicinali soggette al pubblico transito in misura variabile da un quinto sino alla metà della spesa, secondo la diversa importanza delle strade. 

Per le vicinali non soggette ad uso pubblico il concorso del Comune è facoltativo; e può essere concesso soltanto per opere di sistemazione o ricostruzione, in misura non eccedente il quinto della spesa. 

Il Comune è rappresentato nei Consorzi con voto proporzionale alla misura del concorso. 

 4. Per far fronte alle spese riguardanti la viabilità vicinale il Comune può costituire un fondo speciale, stabilendo, ove occorra, una sovrimposta addizionale sui terreni e sui fabbricati, in misura non eccedente i centesimi quindici per ogni lira d'imposta erariale. In quanto con l'applicazione di tali centesimi venga ad eccedersi il limite legale di cui all'art. 309 della legge comunale e provinciale, saranno osservate le norme di cui al successivo art. 310 della stessa legge. 

Le deliberazioni prese dal Consiglio comunale a norma di questo articolo e del precedente, sono in ogni caso soggette all'approvazione della Giunta provinciale amministrativa. 

 5. Nei casi per i quali sarebbe obbligatorio il concorso del Comune, questo può promuovere d'ufficio la costituzione del Consorzio, ed assumere altresì direttamente la esecuzione delle opere. 

 6. Per la validità delle deliberazioni, che approvano i progetti esecutivi delle opere di sistemazione e ricostruzione delle strade, è necessario il voto favorevole di un numero di utenti, il quale rappresenti od assuma un complessivo contributo non inferiore ai sei decimi della spesa totale, computato il concorso del Comune obbligatorio o facoltativo. 

 7. I contributi degli utenti si esigono nei modi e coi privilegi stabiliti per la riscossione delle imposte dirette, mediante ruoli compilati in base al piano di ripartizione approvato dal Consiglio comunale, tenuto conto delle modificazioni disposte dalla Giunta provinciale amministrativa. Detti ruoli sono pubblicati per la durata di quindici giorni e resi esecutivi dal prefetto e l'esattore comunale è tenuto alla riscossione con lo stesso aggio che gli spetta per le imposte. 

Il contributo costituisce onere reale del fondo; ma niuno degli utenti può essere costretto a pagare annualmente, per le opere previste nel presente decreto, un contributo superiore al doppio dell'imposta principale gravante sul suo fondo. 

 8. È in facoltà degli enti, che provvedono alla esecuzione delle opere previste nel presente decreto, acconsentire che i contributi degli utenti, i quali ne facciano richiesta siano in tutto o in parte corrisposti mediante prestazione di giornate di lavoro o di opere determinate. La tariffa per la conversione del tributo nelle prestazioni è deliberata dal Consiglio comunale, e, dopo pubblicata per il tempo di 15 giorni nell'albo pretorio, approvata dal prefetto, sentito l'Ufficio del Genio civile. 

 9. Ogni uso, anche temporaneo, da cui derivi un consumo notevole delle strade vicinali soggette a pubblico transito costituisce obbligo a concorrere alla loro manutenzione, in ragione della maggiore spesa che lo speciale uso rende necessaria. 

La misura del concorso viene stabilita con il procedimento dell'art. 2; ed in caso di opposizione, mediante perizia a norma degli artt. 32 e seguenti della legge 25 giugno 1865, n. 2359, sulle espropriazioni da promuoversi entro trenta giorni dalla pubblicazione o dalla notificazione dei provvedimenti del Consiglio comunale. 

I concorsi non impugnati entro il termine utile e quelli stabiliti con la perizia di cui sopra, vengono riscossi nei modi e con i privilegi stabiliti nel primo comma dell'art. 8. 

 10. Sulle opere necessarie alle strade che interessino il territorio di più Comuni, quando non sia possibile o conveniente di procedere alla esecuzione separata in ciascun territorio comunale, statuisce il Comune ove scorre il maggior tratto di strada, sentito il parere degli altri interessati. 

Per le strade che interessino Comuni appartenenti a Province diverse, l'approvazione di cui all'art. 4 capoverso è deferita, in caso di dissenso, al Ministero dei lavori pubblici. 

 11. Per le opere da farsi sulle strade vicinali soggette ad uso pubblico possono essere concessi sussidi governativi, non superiori al 15 per cento della spesa in base all'art. 321 della legge sulle opere pubbliche. Sarà tenuto conto dell'importanza delle opere, con preferenza per quelle da eseguire nelle località ove sia meno sviluppata la viabilità ordinaria. 

 12. Le Casse di risparmio, i Monti di pietà, le Banche popolari e gli altri Istituti di credito sono autorizzati in virtù del presente decreto, ove già non lo fossero dai rispettivi statuti, ad accordare mutui per le opere qui previste, accettando in garanzia le delegazioni sui contributi degli utenti, i concorsi e sussidi del Comune e dello Stato. 

Tale facoltà può essere esercitata dalle Casse di risparmio ordinarie o dai Monti di pietà entro i limiti stabiliti dai singoli statuti per gli impieghi sia in mutui o conti correnti ipotecari, sia in mutui a corpi morali. 

 13. L'approvazione definitiva delle opere qui previste produce, ove occorra, gli effetti della dichiarazione di pubblica utilità. 

 (giurisprudenza) 14. Ogni uso od occupazione di suolo che modifichi, anche temporaneamente, le condizioni del transito sulle strade vicinali, dovrà essere autorizzata dal Consorzio, e per le strade soggette ad uso pubblico, anche dal Consiglio comunale, o dal sindaco, secondo che si tratti di occupazione stabile, oppure temporanea, avuto specialmente riguardo alla migliore utilizzazione dei fondi e delle industrie, a cui la strada serve. 

 (giurisprudenza) 15. Le funzioni di vigilanza e polizia sulle strade vicinali sono esercitate dal sindaco, a cui spetta ordinare che siano rimossi gli impedimenti all'uso delle strade e all'esecuzione delle opere definitivamente approvate e che sieno ridotte nel pristino stato le cose abusivamente alterate. 

Per le strade soggette ad uso pubblico, il sindaco dispone l'esecuzione dei lavori occorrenti a spese degli interessati, quando vi sia urgenza o non si adempia entro il termine prefisso agli ordini ricevuti. La nota di spese è resa esecutoria dal prefetto, sentiti gli interessati, ed è riscossa nelle forme e con i privilegi fiscali. Sono altresì applicabili per queste strade gli artt. 374 a 377 della legge sulle opere pubbliche. 

Per le strade non soggette ad uso pubblico il sindaco può solo provvedere quando ne sia richiesto, e può autorizzare il Consorzio ad eseguire i lavori di ripristino anche in pendenza di ricorsi. 

 (giurisprudenza) 16. Le deliberazioni dei Consorzi debbono essere pubblicate e trasmesse al prefetto e rispettivamente al sottoprefetto, ai sensi e per gli effetti degli artt. 211 a 216, primo comma della legge comunale e provinciale. 

Quando i Consorzi per le strade vicinali soggette all'uso pubblico, o i loro uffici, non adempiano gli obblighi ad essi derivanti dalla legge, dai regolamenti o dagli statuti, il prefetto incarica il Comune di provvedere, in sostituzione ed a spese degli inadempienti. 

Salvo quanto è stabilito nel primo comma dell'articolo seguente, contro i provvedimenti del prefetto è aperto ad ogni interessato il ricorso a termini degli artt. 215 e 328 della legge comunale e provinciale (2). 

(2) Vedi ora artt. 337 e seg., R.D. 3 marzo 1934, n. 383 (T.U. della legge comunale e provinciale). 

 

 17. Contro i provvedimenti dei Consigli comunali non soggetti all'approvazione della Giunta provinciale amministrativa, e contro quelli dei Consorzi di strade vicinali d'uso pubblico, contro i provvedimenti presi dal sindaco a norma degli artt. 14 e 15 e contro l'ordine del prefetto che rende esecutoria la nota delle spese disposte d'ufficio, è aperto il ricorso alla Giunta provinciale amministrativa in sede giurisdizionale: fermo restando, contro le decisioni di questa, il rimedio innanzi alla sezione V del Consiglio di Stato. 

Anche alla sezione V è aperto il ricorso contro i provvedimenti della Giunta provinciale amministrativa in sede di tutela, riguardanti le strade vicinali soggette ad uso pubblico, e contro i provvedimenti presi dal Ministero dei lavori pubblici a norma dell'art. 10, capoverso. 

 18. Quando nel procedimento di costituzione del Consorzio di cui all'art. 2, o con le stesse forme, si dichiari che la strada vicinale è soggetta ad uso pubblico, l'azione giudiziaria per negare l'esistenza di questa servitù si prescrive, per i proprietari cui fu notificata la deliberazione del Consiglio comunale, nel termine utile per il ricorso alla Giunta provinciale amministrativa. 

L'azione giudiziaria non ha effetto sospensivo. 

 19. Il Governo del Re è autorizzato ad emettere norme per le strade vicinali circa: i criteri per l'assegnazione delle quote di interessenza agli utenti per la concessione e graduazione dei concorsi da parte del Comune; la formazione e il funzionamento dei Corsorzi; l'impiego delle prestazioni d'opera; l'esercizio della polizia, e la graduazione delle pene. 

 20. Il presente decreto sarà presentato al Parlamento per essere convertito in legge. 

ESTRATTO

Legge 12 febbraio 1958, n. 126
Disposizioni per la classificazione e la sistemazione delle strade di uso pubblico.
Pubblicata nella Gazz. Uff. 12 marzo 1958, n. 62

(giurisprudenza) 14. Consorzi per le strade vicinali di uso pubblico. 

La costituzione dei consorzi previsti dal decreto legislativo luogotenenziale 1[image: image4.png]


 settembre 1918, n. 1446, per la manutenzione, sistemazione e ricostruzione delle strade vicinali di uso pubblico, anche se rientranti nei comprensori di bonifica, è obbligatoria. 

In assenza di iniziativa da parte degli utenti o del Comune, alla costituzione del consorzio provvede di ufficio il prefetto. 

ESTRATTO

Decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285 (1). 

Nuovo codice della strada (n.d.r.: Testo in vigore dal 30 giugno 2003) (2) 

(1) Pubblicato nella Gazz. Uff. 18 maggio 1992, n. 114, S.O. 
(2) Ai sensi dell'art. 195, comma terzo, del presente decreto, la misura delle sanzioni amministrative pecuniarie ivi previste è stata aggiornata, con D.M. 4 gennaio 1995 (Gazz. Uff. 9 gennaio 1995, n. 6), con D.M. 20 dicembre 1996 (Gazz. Uff. 28 dicembre 1996, n. 303), con D.M. 22 dicembre 1998 (Gazz. Uff. 28 dicembre 1998, n. 301), con D.M. 29 dicembre 2000 (Gazz. Uff. 30 dicembre 2000, n. 303) e con D.M. 24 dicembre 2002 (Gazz. Uff. 30 dicembre 2002, n. 304). I richiami alle «sezioni», al «registro delle imprese esercenti attività di autoriparazione» nonché al «registro di cui all'articolo 2», contenuti nel presente decreto devono intendersi riferiti, per le attività di autoriparazione, al «registro delle imprese» e nel caso di impresa artigiana, all'«albo delle imprese artigiane», ai sensi di quanto disposto dall'art. 10, comma 6, D.P.R. 14 dicembre 1999, n. 558. Le denominazioni degli uffici e delle strutture ministeriali contenute nel presente decreto sono state aggiornate ai sensi di quanto disposto dall'art. 17, D.Lgs. 15 gennaio 2002, n. 9. Laddove nel presente testo era prevista l'emanazione di provvedimenti di concerto tra due o più ministeri e, in seguito alla ridenominazione degli stessi, disposta dal suddetto articolo 17, le competenze sono confluite in un unico ministero, si è provveduto, ove necessario e possibile, agli opportuni aggiustamenti lessicali. 
TITOLO I Disposizioni generali 

1. Princìpi generali. 

1. La sicurezza delle persone, nella circolazione stradale, rientra tra le finalità primarie di ordine sociale ed economico perseguite dallo Stato. 

2. La circolazione dei veicoli, dei pedoni e degli animali sulle strade è regolata dalle norme del presente codice e dai provvedimenti emanati in applicazione di esse, nel rispetto delle normative internazionali e comunitarie in materia. Le norme e i provvedimenti attuativi si ispirano al principio della sicurezza stradale, perseguendo gli obiettivi: di ridurre i costi economici, sociali ed ambientali derivanti dal traffico veicolare; di migliorare il livello di qualità della vita dei cittadini anche attraverso una razionale utilizzazione del territorio; di migliorare la fluidità della circolazione. 

3. Al fine di ridurre il numero e gli effetti degli incidenti stradali ed in relazione agli obiettivi ed agli indirizzi della Commissione europea, il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti definisce il Piano nazionale per la sicurezza stradale. 

4. Il Governo comunica annualmente al Parlamento l'esito delle indagini periodiche riguardanti i profili sociali, ambientali ed economici della circolazione stradale. 

5. Il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti fornisce all'opinione pubblica i dati più significativi utilizzando i più moderni sistemi di comunicazione di massa e, nei riguardi di alcune categorie di cittadini, il messaggio pubblicitario di tipo prevenzionale ed educativo (3). 

------------------------ 

(3) Articolo così sostituito dall'art. 1, D.Lgs. 15 gennaio 2002, n. 9, con la decorrenza indicata nell'art. 19 dello stesso decreto. 

 

 (giurisprudenza) 2. Definizione e classificazione delle strade. 

1. Ai fini dell'applicazione delle norme del presente codice si definisce «strada» l'area ad uso pubblico destinata alla circolazione dei pedoni, dei veicoli e degli animali. 

2. Le strade sono classificate, riguardo alle loro caratteristiche costruttive, tecniche e funzionali, nei seguenti tipi: 

A - Autostrade; 

B - Strade extraurbane principali; 

C - Strade extraurbane secondarie; 

D - Strade urbane di scorrimento; 

E - Strade urbane di quartiere; 

F - Strade locali. 

3. Le strade di cui al comma 2 devono avere le seguenti caratteristiche minime: 

A - Autostrada: strada extraurbana o urbana a carreggiate indipendenti o separate da spartitraffico invalicabile, ciascuna con almeno due corsie di marcia, eventuale banchina pavimentata a sinistra e corsia di emergenza o banchina pavimentata a destra, priva di intersezioni a raso e di accessi privati, dotata di recinzione e di sistemi di assistenza all'utente lungo l'intero tracciato, riservata alla circolazione di talune categorie di veicoli a motore e contraddistinta da appositi segnali di inizio e fine. Deve essere attrezzata con apposite aree di servizio ed aree di parcheggio, entrambe con accessi dotati di corsie di decelerazione e di accelerazione. 

B - Strada extraurbana principale: strada a carreggiate indipendenti o separate da spartitraffico invalicabile, ciascuna con almeno due corsie di marcia e banchina pavimentata a destra, priva di intersezioni a raso, con accessi alle proprietà laterali coordinati, contraddistinta dagli appositi segnali di inizio e fine, riservata alla circolazione di talune categorie di veicoli a motore; per eventuali altre categorie di utenti devono essere previsti opportuni spazi. Deve essere attrezzata con apposite aree di servizio, che comprendano spazi per la sosta, con accessi dotati di corsie di decelerazione e di accelerazione. 

C - Strada extraurbana secondaria: strada ad unica carreggiata con almeno una corsia per senso di marcia e banchine. 

D - Strada urbana di scorrimento: strada a carreggiate indipendenti o separate da spartitraffico, ciascuna con almeno due corsie di marcia, ed una eventuale corsia riservata ai mezzi pubblici, banchina pavimentata a destra e marciapiedi, con le eventuali intersezioni a raso semaforizzate; per la sosta sono previste apposite aree o fasce laterali esterne alla carreggiata, entrambe con immissioni ed uscite concentrate. 

E - Strada urbana di quartiere: strada ad unica carreggiata con almeno due corsie, banchine pavimentate e marciapiedi; per la sosta sono previste aree attrezzate con apposita corsia di manovra, esterna alla carreggiata. 

F - Strada locale: strada urbana od extraurbana opportunamente sistemata ai fini di cui al comma 1 non facente parte degli altri tipi di strade. 

4. È denominata «strada di servizio» la strada affiancata ad una strada principale (autostrada, strada extraurbana principale, strada urbana di scorrimento) avente la funzione di consentire la sosta ed il raggruppamento degli accessi dalle proprietà laterali alla strada principale e viceversa, nonché il movimento e le manovre dei veicoli non ammessi sulla strada principale stessa. 

5. Per le esigenze di carattere amministrativo e con riferimento all'uso e alle tipologie dei collegamenti svolti, le strade, come classificate ai sensi del comma 2, si distinguono in strade «statali», «regionali», «provinciali», «comunali», secondo le indicazioni che seguono. Enti proprietari delle dette strade sono rispettivamente lo Stato, la regione, la provincia, il comune. Per le strade destinate esclusivamente al traffico militare e denominate «strade militari», ente proprietario è considerato il comando della regione militare territoriale. 

6. Le strade extraurbane di cui al comma 2, lettere B, C ed F si distinguono in: 

A - Statali, quando: a) costituiscono le grandi direttrici del traffico nazionale; b) congiungono la rete viabile principale dello Stato con quelle degli Stati limitrofi; c) congiungono tra loro i capoluoghi di regione ovvero i capoluoghi di provincia situati in regioni diverse, ovvero costituiscono diretti ed importanti collegamenti tra strade statali; d) allacciano alla rete delle strade statali i porti marittimi, gli aeroporti, i centri di particolare importanza industriale, turistica e climatica; e) servono traffici interregionali o presentano particolare interesse per l'economia di vaste zone del territorio nazionale. 

B - Regionali, quando allacciano i capoluoghi di provincia della stessa regione tra loro o con il capoluogo di regione ovvero allacciano i capoluoghi di provincia o i comuni con la rete statale se ciò sia particolarmente rilevante per ragioni di carattere industriale, commerciale, agricolo, turistico e climatico. 

C - Provinciali, quando allacciano al capoluogo di provincia capoluoghi dei singoli comuni della rispettiva provincia o più capoluoghi di comuni tra loro ovvero quando allacciano alla rete statale o regionale i capoluoghi di comune, se ciò sia particolarmente rilevante per ragioni di carattere industriale, commerciale, agricolo, turistico e climatico. 

D - Comunali, quando congiungono il capoluogo del comune con le sue frazioni o le frazioni fra loro, ovvero congiungono il capoluogo con la stazione ferroviaria, tranviaria o automobilistica, con un aeroporto o porto marittimo, lacuale o fluviale, con interporti o nodi di scambio intermodale o con le località che sono sede di essenziali servizi interessanti la collettività comunale. Ai fini del presente codice, le strade «vicinali» sono assimilate alle strade comunali. 

7. Le strade urbane di cui al comma 2, lettere D, E e F, sono sempre comunali quando siano situate nell'interno dei centri abitati, eccettuati i tratti interni di strade statali, regionali o provinciali che attraversano centri abitati con popolazione non superiore a diecimila abitanti. 

8. Il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti (4), nel termine indicato dall'art. 13, comma 5, procede alla classificazione delle strade statali ai sensi del comma 5, seguendo i criteri di cui ai commi 5, 6 e 7, sentiti il Consiglio superiore delle infrastrutture e dei trasporti, il consiglio di amministrazione dell'Azienda nazionale autonoma per le strade statali, le regioni interessate, nei casi e con le modalità indicate dal regolamento. Le regioni, nel termine e con gli stessi criteri indicati, procedono, sentiti gli enti locali, alle classificazioni delle rimanenti strade ai sensi del comma 5. Le strade così classificate sono iscritte nell'archivio nazionale delle strade previsto dall'art. 226. 

9. Quando le strade non corrispondono più all'uso e alle tipologie di collegamento previste sono declassificate dal Ministero delle infrastrutture e dei trasporti (4) e dalle regioni, secondo le rispettive competenze, acquisiti i pareri indicati nel comma 8. I casi e la procedura per tale declassificazione sono indicati dal regolamento. 

10. Le disposizioni di cui alla presente disciplina non modificano gli effetti del decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 10 agosto 1988, n. 377, emanato in attuazione della legge 8 luglio 1986, n. 349, in ordine all'individuazione delle opere sottoposte alla procedura di valutazione d'impatto ambientale (5). 

------------------------ 

(4) La denominazione del Ministero è stata così sostituita ai sensi di quanto disposto dall'art. 17, D.Lgs. 15 gennaio 2002, n. 9, con la decorrenza indicata nell'art. 19 dello stesso decreto. 

(4) La denominazione del Ministero è stata così sostituita ai sensi di quanto disposto dall'art. 17, D.Lgs. 15 gennaio 2002, n. 9, con la decorrenza indicata nell'art. 19 dello stesso decreto. 

(5) Articolo così modificato, con effetto dal 1° ottobre 1993, dall'art. 1, D.Lgs. 10 settembre 1993, n. 360 (Gazz. Uff. 15 settembre 1993, n. 217, S.O.). 

 

 (giurisprudenza) 3. Definizioni stradali e di traffico. 

1. Ai fini delle presenti norme le denominazioni stradali e di traffico hanno i seguenti significati: 

1) Area di intersezione: parte della intersezione a raso, nella quale si intersecano due o più correnti di traffico. 

2) Area pedonale: zona interdetta alla circolazione dei veicoli, salvo quelli in servizio di emergenza e salvo deroghe per i velocipedi e per i veicoli al servizio di persone con limitate o impedite capacità motorie, nonché per quelli ad emissioni zero aventi ingombro e velocità tali da poter essere assimilati ai velocipedi. 

3) Attraversamento pedonale: parte della carreggiata, opportunamente segnalata ed organizzata, sulla quale i pedoni in transito dall'uno all'altro lato della strada godono della precedenza rispetto ai veicoli. 

4) Banchina: parte della strada compresa tra il margine della carreggiata ed il più vicino tra i seguenti elementi longitudinali: marciapiede, spartitraffico, arginello, ciglio interno della cunetta, ciglio superiore della scarpata nei rilevati. 

5) Braccio di intersezione: cfr. Ramo di intersezione. 

6) Canalizzazione: insieme di apprestamenti destinato a selezionare le correnti di traffico per guidarle in determinate direzioni. 

7) Carreggiata: parte della strada destinata allo scorrimento dei veicoli; essa è composta da una o più corsie di marcia ed, in genere, è pavimentata e delimitata da strisce di margine. 

8) Centro abitato: insieme di edifici, delimitato lungo le vie di accesso dagli appositi segnali di inizio e fine. Per insieme di edifici si intende un raggruppamento continuo, ancorché intervallato da strade, piazze, giardini o simili, costituito da non meno di venticinque fabbricati e da aree di uso pubblico con accessi veicolari o pedonali sulla strada. 

9) Circolazione: è il movimento, la fermata e la sosta dei pedoni, dei veicoli e degli animali sulla strada. 

10) Confine stradale: limite della proprietà stradale quale risulta dagli atti di acquisizione o dalle fasce di esproprio del progetto approvato; in mancanza, il confine è costituito dal ciglio esterno del fosso di guardia o della cunetta, ove esistenti, o dal piede della scarpata se la strada è in rilevato o dal ciglio superiore della scarpata se la strada è in trincea. 

11) Corrente di traffico: insieme di veicoli (corrente veicolare), o pedoni (corrente pedonale), che si muovono su una strada nello stesso senso di marcia su una o più file parallele, seguendo una determinata traiettoria. 

12) Corsia: parte longitudinale della strada di larghezza idonea a permettere il transito di una sola fila di veicoli. 

13) Corsia di accelerazione: corsia specializzata per consentire ed agevolare l'ingresso ai veicoli sulla carreggiata. 

14) Corsia di decelerazione: corsia specializzata per consentire l'uscita dei veicoli da una carreggiata in modo da non provocare rallentamenti ai veicoli non interessati a tale manovra. 

15) Corsia di emergenza: corsia, adiacente alla carreggiata, destinata alle soste di emergenza, al transito dei veicoli di soccorso ed, eccezionalmente, al movimento dei pedoni, nei casi in cui sia ammessa la circolazione degli stessi. 

16) Corsia di marcia: corsia facente parte della carreggiata, normalmente delimitata da segnaletica orizzontale. 

17) Corsia riservata: corsia di marcia destinata alla circolazione esclusiva di una o solo di alcune categorie di veicoli. 

18) Corsia specializzata: corsia destinata ai veicoli che si accingono ad effettuare determinate manovre, quali svolta, attraversamento, sorpasso, decelerazione, accelerazione, manovra per la sosta o che presentano basse velocità o altro. 

19) Cunetta: manufatto destinato allo smaltimento delle acque meteoriche o di drenaggio, realizzato longitudinalmente od anche trasversalmente all'andamento della strada. 

20) Curva: raccordo longitudinale fra due tratti di strada rettilinei, aventi assi intersecantisi, tali da determinare condizioni di limitata visibilità. 

21) Fascia di pertinenza: striscia di terreno compresa tra la carreggiata ed il confine stradale. È parte della proprietà stradale e può essere utilizzata solo per la realizzazione di altre parti della strada. 

22) Fascia di rispetto: striscia di terreno, esterna al confine stradale, sulla quale esistono vincoli alla realizzazione, da parte dei proprietari del terreno, di costruzioni, recinzioni, piantagioni, depositi e simili. 

23) Fascia di sosta laterale: parte della strada adiacente alla carreggiata, separata da questa mediante striscia di margine discontinua e comprendente la fila degli stalli di sosta e la relativa corsia di manovra. 

24) Golfo di fermata: parte della strada, esterna alla carreggiata, destinata alle fermate dei mezzi collettivi di linea ed adiacente al marciapiede o ad altro spazio di attesa per i pedoni. 

25) Intersezione a livelli sfalsati: insieme di infrastrutture (sovrappassi; sottopassi e rampe) che consente lo smistamento delle correnti veicolari fra rami di strade poste a diversi livelli. 

26) Intersezione a raso (o a livello): area comune a più strade, organizzata in modo da consentire lo smistamento delle correnti di traffico dall'una all'altra di esse. 

27) Isola di canalizzazione: parte della strada, opportunamente delimitata e non transitabile, destinata a incanalare le correnti di traffico. 

28) Isola di traffico: cfr. Isola di canalizzazione. 

29) Isola salvagente: cfr. Salvagente. 

30) Isola spartitraffico: cfr. Spartitraffico. 

31) Itinerario internazionale: strade o tratti di strade facenti parte degli itinerari così definiti dagli accordi internazionali. 

32) Livelletta: tratto di strada a pendenza longitudinale costante. 

33) Marciapiede: parte della strada, esterna alla carreggiata, rialzata o altrimenti delimitata e protetta, destinata ai pedoni. 

34) Parcheggio: area o infrastruttura posta fuori della carreggiata, destinata alla sosta regolamentata o non dei veicoli. 

35) Passaggio a livello: intersezione a raso, opportunamente attrezzata e segnalata ai fini della sicurezza, tra una o più strade ed una linea ferroviaria o tranviaria in sede propria. 

36) Passaggio pedonale (cfr. anche Marciapiede): parte della strada separata dalla carreggiata, mediante una striscia bianca continua o una apposita protezione parallela ad essa e destinata al transito dei pedoni. Esso espleta la funzione di un marciapiede stradale, in mancanza di esso. 

37) Passo carrabile: accesso ad un'area laterale idonea allo stazionamento di uno o più veicoli. 

38) Piazzola di sosta: parte della strada, di lunghezza limitata, adiacente esternamente alla banchina, destinata alla sosta dei veicoli. 

39) Pista ciclabile: parte longitudinale della strada, opportunamente delimitata, riservata alla circolazione dei velocipedi. 

40) Raccordo concavo (cunetta): raccordo tra due livellette contigue di diversa pendenza che si intersecano al di sotto della superficie stradale. Tratto di strada con andamento longitudinale concavo. 

41) Raccordo convesso (dosso): raccordo tra due livellette contigue di diversa pendenza che si intersecano al di sopra della superficie stradale. Tratto di strada con andamento longitudinale convesso. 

42) Ramo di intersezione: tratto di strada afferente una intersezione. 

43) Rampa (di intersezione): strada destinata a collegare due rami di un'intersezione. 

44) Ripa: zona di terreno immediatamente sovrastante o sottostante le scarpate del corpo stradale rispettivamente in taglio o in riporto sul terreno preesistente alla strada. 

45) Salvagente: parte della strada, rialzata o opportunamente delimitata e protetta, destinata al riparo ed alla sosta dei pedoni, in corrispondenza di attraversamenti pedonali o di fermate dei trasporti collettivi. 

46) Sede stradale: superficie compresa entro i confini stradali. Comprende la carreggiata e le fasce di pertinenza. 

47) Sede tranviaria: parte longitudinale della strada, opportunamente delimitata, riservata alla circolazione dei tram e dei veicoli assimilabili. 

48) Sentiero (o Mulattiera o Tratturo): strada a fondo naturale formatasi per effetto del passaggio di pedoni o di animali. 

49) Spartitraffico: parte longitudinale non carrabile della strada destinata alla separazione di correnti veicolari. 

50) Strada extraurbana: strada esterna ai centri abitati. 

51) Strada urbana: strada interna ad un centro abitato. 

52) Strada vicinale (o Poderale o di Bonifica): strada privata fuori dai centri abitati ad uso pubblico. 

53) Svincolo: intersezione a livelli sfalsati in cui le correnti veicolari non si intersecano tra loro. 

54) Zona a traffico limitato: area in cui l'accesso e la circolazione veicolare sono limitati ad ore prestabilite o a particolari categorie di utenti e di veicoli. 

55) Zona di attestamento: tratto di carreggiata, immediatamente a monte della linea di arresto, destinato all'accumulo dei veicoli in attesa di via libera e, generalmente, suddiviso in corsie specializzate separate da strisce longitudinali continue. 

56) Zona di preselezione: tratto di carreggiata, opportunamente segnalato, ove è consentito il cambio di corsia affinché i veicoli possano incanalarsi nelle corsie specializzate. 

57) Zona di scambio: tratto di carreggiata a senso unico, di idonea lunghezza, lungo il quale correnti di traffico parallele, in movimento nello stesso verso, possono cambiare la reciproca posizione senza doversi arrestare. 

58) Zona residenziale: zona urbana in cui vigono particolari regole di circolazione a protezione dei pedoni e dell'ambiente, delimitata lungo le vie di accesso dagli appositi segnali di inizio e di fine. 

2. Nel regolamento sono stabilite altre definizioni stradali e di traffico di specifico rilievo tecnico (6). 

------------------------ 

(6) Articolo così modificato, con effetto dal 1° ottobre 1993, dall'art. 2, D.Lgs. 10 settembre 1993, n. 360 (Gazz. Uff. 15 settembre 1993, n. 217, S.O.). 

  
ESTRATTO

Decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112 (1).

Conferimento di funzioni e compiti amministrativi dello Stato alle regioni ed agli enti locali, in attuazione del capo I della L. 15 marzo 1997, n. 59 (2) (1/circ) 

(1) Pubblicato nella Gazz. Uff. 21 aprile 1998, n. 92, S.O. Nel presente decreto sono state riportate le correzioni indicate nell'avviso pubblicato nella Gazz. Uff. 21 maggio 1998, n. 116. 
(2) Riportata alla voce Ministeri: provvedimenti generali. 

(1/circ) Con riferimento al presente provvedimento sono state emanate le seguenti istruzioni: - I.N.P.S. (Istituto nazionale previdenza sociale): Circ. 20 agosto 1998, n. 192; Circ. 23 ottobre 1998, n. 223; Circ. 22 aprile 1999, n. 94; Circ. 20 novembre 1998, n. 239; Circ. 11 dicembre 1998, n. 250; Circ. 28 dicembre 2000, n. 221; - Ministero dei trasporti e della navigazione: Circ. 2 febbraio 2001, n. 1/2001/ALBO; Lett.Circ. 8 marzo 2001, n. 62/Segr/D.T.T; - Ministero dell'interno: Circ. 10 ottobre 1998, n. 4/1998; Circ. 23 febbraio 2000, n. 24; Circ. 15 luglio 1999, n. 80; Circ. 14 ottobre 1999, n. 18/99; Circ. 7 dicembre 2000, n. 16/2000; Circ. 13 giugno 2001, n. 48; Circ. 20 luglio 2001, n. M/29138/5; Circ. 24 luglio 2001, n. 58; Circ. 5 luglio 2002, n. 37/I; Circ. 5 luglio 2002, n. 37/II; - Ministero della pubblica istruzione: Circ. 22 giugno 1998, n. 2630; Circ. 7 agosto 1998, n. 353; Circ. 12 aprile 1999, n. 37424/BL; Circ. 7 agosto 2000, n. 197; - Ministero delle attività produttive: Circ. 11 gennaio 2002, n. 910003; Circ. 8 maggio 2002, n. 207834; - Ministero delle infrastrutture dei trasporti: Circ. 10 dicembre 2001, n. 124; Circ. 18 marzo 2002, n. 1741. 
 

 Capo VI - Viabilità 

97. Funzioni soppresse. 

1. Sono soppresse le funzioni amministrative relative: 

a) alla classificazione delle infrastrutture viarie di grande comunicazione di cui all'articolo 1 della legge 12 agosto 1982, n. 531 (117); 

b) all'elaborazione del piano decennale di grande comunicazione di cui all'articolo 2 della legge n. 531 del 1982 (117); 

c) alla definizione dei piani di priorità di intervento nell'ambito del piano decennale prevista dall'articolo 4 della legge n. 531 del 1982 (117); 

d) agli interventi per il Frejus, concernenti i lavori, l'assunzione di partecipazioni, e l'erogazione di contributi, previsti dall'articolo 6 della legge n. 531 del 1982 (117); 

e) all'unificazione dei sistemi di esazione dei pedaggi autostradali, di cui all'articolo 14 della legge n. 531 del 1982 (117); 

f) alla contribuzione al fabbisogno del Fondo centrale di garanzia di cui all'articolo 15, comma primo, della legge n. 531 del 1982 (117); 

g) al riordino del sistema delle tariffe di pedaggio in concomitanza con la predisposizione del piano decennale, di cui all'articolo 15, comma settimo, della legge n. 531 del 1982 (118); 

h) alla relazione al Parlamento di cui all'articolo 15, comma ottavo, della legge n. 531 del 1982 (118); 

i) alla definizione del programma triennale di interventi nell'ambito del piano decennale di cui all'articolo 6 della legge 3 ottobre 1985, n. 526 (118); 

l) alla partecipazione in società per azioni con sede in Italia aventi per fine lo studio, la progettazione, la costruzione e la temporanea gestione di autostrade in territorio estero, nel limite del 10 per cento del capitale, di cui all'articolo 4 della legge 28 dicembre 1982, n. 966 (118); 

m) al versamento dei contributi trentennali a carico dello Stato non ancora versati alle concessionarie, di cui all'articolo 8, comma primo, della legge 28 marzo 1968, n. 385 (118); 

n) all'affidamento a trattativa privata a professionisti del compito di redigere progetti per un periodo di 3 anni di cui all'articolo 9 della legge n. 526 del 1985 (118); 

o) alla predisposizione di un elenco delle strade statali e delle autostrade di cui all'articolo 2, lettera f), della legge 7 febbraio 1961, n. 59 (118); 

p) alla predisposizione di una relazione di carattere tecnico-economico sull'attività svolta nell'esercizio precedente e sui rilevamenti statistici di cui all'articolo 2, lettera h), della legge n. 59 del 1961 (118); 

q) alla costituzione di speciali uffici periferici di vigilanza sulla costruzione di autostrade o sull'esecuzione di lavori eccezionali di cui all'articolo 24, comma secondo, della legge n. 59 del 1961 (118); 

r) alla concessione della garanzia per mutui e obbligazioni contratti da società concessionarie di cui all'articolo 3 della legge 24 luglio 1961, n. 729 (118), e all'articolo 1 della legge 28 marzo 1968, n. 382 (118). 

------------------------ 

(117) Riportata alla voce Strade pubbliche. 
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 98. Funzioni mantenute allo Stato. 

1. Sono mantenute allo Stato le funzioni relative: 

a) alla pianificazione pluriennale della viabilità e alla programmazione, progettazione, realizzazione e gestione della rete autostradale e stradale nazionale, costituita dalle grandi direttrici del traffico nazionale e da quelle che congiungono la rete viabile principale dello Stato con quella degli Stati limitrofi; 

b) alla tenuta dell'archivio nazionale delle strade; 

c) alla regolamentazione della circolazione, anche ai sensi dell'articolo 5 del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285 (119), ai fini della salvaguardia della sicurezza nazionale; 

d) alla determinazione dei criteri relativi alla fissazione dei canoni per le licenze e le concessioni, nonché per l'esposizione di pubblicità lungo o in vista delle strade statali costituenti la rete nazionale; 

e) alla relazione annuale al Parlamento sull'esito delle indagini periodiche riguardanti i profili sociali, ambientali ed economici della circolazione stradale ai sensi dell'articolo 1 del decreto legislativo n. 285 del 1992 (119); 

f) alla informazione dell'opinione pubblica con finalità prevenzionali ed educative ai sensi dell'articolo 1 del decreto legislativo n. 285 del 1992 (119); 

g) alla definizione di standard e prescrizioni tecniche in materia di sicurezza stradale e norme tecniche relative alle strade e loro pertinenze ed alla segnaletica stradale, ai sensi del decreto legislativo n. 285 del 1992 (119); 

h) alle funzioni di indirizzo in materia di prevenzione degli incidenti, di sicurezza ed informazione stradale e di telematica applicata ai trasporti, anche mediante iniziative su scala nazionale; 

i) alla funzione di regolamentazione della circolazione veicolare, ai sensi dell'articolo 6 del decreto legislativo n. 285 del 1992 (119), per motivi di sicurezza pubblica, di sicurezza della circolazione, di tutela della salute e per esigenze di carattere militare. 

2. All'individuazione della rete autostradale e stradale nazionale si provvede, entro novanta giorni dall'entrata in vigore del presente decreto legislativo, attraverso intese nella Conferenza unificata. In caso di mancato raggiungimento delle intese nel termine suddetto, si provvede nei successivi sessanta giorni con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, previa delibera del Consiglio dei Ministri. 

3. Sono, in particolare, mantenute allo Stato, in materia di strade e autostrade costituenti la rete nazionale, le funzioni relative: 

a) alla determinazione delle tariffe autostradali e ai criteri di determinazione dei piani finanziari delle società concessionarie; 

b) all'adeguamento delle tariffe di pedaggio autostradale; 

c) all'approvazione delle concessioni di costruzione ed esercizio di autostrade; 

d) alla progettazione, esecuzione, manutenzione e gestione delle strade e delle autostrade, sia direttamente sia in concessione; 

e) al controllo delle concessionarie autostradali, relativamente all'esecuzione dei lavori di costruzione, al rispetto dei piani finanziari e dell'applicazione delle tariffe, e alla stipula delle relative convenzioni; 

f) alla determinazione annuale delle tariffe relative alle licenze e concessioni ed alla esposizione della pubblicità. 

4. La Conferenza unificata esprime parere in materia di pianificazione pluriennale della viabilità e di programmazione per la gestione e il miglioramento della rete autostradale e stradale d'interesse nazionale. La programmazione delle reti stradali interregionali avviene tramite accordi tra le regioni interessate, sulla base degli indirizzi generali stabiliti dalla Conferenza unificata. 

------------------------ 

(119) Riportato alla voce Circolazione stradale. 

(119) Riportato alla voce Circolazione stradale. 

(119) Riportato alla voce Circolazione stradale. 

(119) Riportato alla voce Circolazione stradale. 

(119) Riportato alla voce Circolazione stradale. 

 

 99. Funzioni conferite alle regioni e agli enti locali. 

1. Sono conferite alle regioni e agli enti locali, ai sensi dell'articolo 4, comma 1, della legge 15 marzo 1997, n. 59 (120), tutte le funzioni amministrative non espressamente indicate negli articoli del presente capo e tra queste, in particolare, le funzioni di programmazione, progettazione, esecuzione, manutenzione e gestione delle strade non rientranti nella rete autostradale e stradale nazionale, compresa la nuova costruzione o il miglioramento di quelle esistenti, nonché la vigilanza sulle strade conferite. 

2. La progettazione, esecuzione, manutenzione e gestione delle strade di cui al comma 1 può essere affidata temporaneamente, dagli enti territoriali cui la funzione viene conferita, all'Ente nazionale per le strade (ANAS), sulla base di specifici accordi. 

3. Sono, in particolare, trasferite alle regioni le funzioni di programmazione e coordinamento della rete viaria. Sono attribuite alle province le funzioni di progettazione, costruzione e manutenzione della rete stradale, secondo le modalità e i criteri fissati dalle leggi regionali. 

4. Alle funzioni di progettazione, costruzione, manutenzione di rilevanti opere di interesse interregionale si provvede mediante accordi di programma tra le regioni interessate. 

------------------------ 

(120) Riportata alla voce Ministeri: provvedimenti generali. 

 

 100. Riordino di strutture. 

1. Nell'ambito del riordino di cui all'articolo 9 del presente decreto legislativo è ricompreso, in particolare, l'ANAS. 

 101. Trasferimento delle strade non comprese nella rete autostradale e stradale nazionale. 

1. Le strade e autostrade, già appartenenti al demanio statale ai sensi dell'articolo 822 del codice civile e non comprese nella rete autostradale e stradale nazionale, sono trasferite, con il decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri di cui all'articolo 98, comma 2, del presente decreto legislativo, al demanio delle regioni, ovvero, con le leggi regionali di cui all'articolo 4, comma 1, della legge 15 marzo 1997, n. 59 (120), al demanio degli enti locali. Tali leggi attribuiscono agli enti titolari anche il compito della gestione delle strade medesime (120/a). 

2. In seguito al trasferimento di cui al comma 1 spetta alle regioni o agli enti locali titolari delle strade la determinazione dei criteri e la fissazione e la riscossione, come entrate proprie, delle tariffe relative alle licenze, alle concessioni e alla esposizione della pubblicità lungo o in vista delle strade trasferite, secondo i princìpi definiti con atto di indirizzo e di coordinamento ai sensi dell'articolo 8 della legge 15 marzo 1997, n. 59 (120). 

------------------------ 

(120) Riportata alla voce Ministeri: provvedimenti generali. 

(120/a) Per l'individuazione ed il trasferimento al demanio delle regioni e degli enti locali delle strade di cui al presente comma, vedi il D.P.C.M. 21 febbraio 2000. 

(120) Riportata alla voce Ministeri: provvedimenti generali. 

Decreto legislativo 29 ottobre 1999, n. 461 (1). 

Individuazione della rete autostradale e stradale nazionale, a norma dell'articolo 98, comma 2, del D.Lgs. 31 marzo 1998, n. 112. 

 (1) Pubblicato nella Gazz. Uff. 9 dicembre 1999, n. 288. 
 

 1. 1. Ai sensi dell'articolo 1, comma 4, lettera b), della legge 15 marzo 1997, n. 59, e successive modifiche ed integrazioni, la rete autostradale e stradale classificata di interesse nazionale è individuata sulla base delle tabelle allegate al presente decreto legislativo, che ne costituiscono parte integrante. 

------------------------ 

 2. 1. Le strade già appartenenti al demanio statale non comprese nella rete autostradale e stradale nazionale individuata ai sensi dell'articolo 1 sono trasferite con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri ai sensi dell'articolo 101, comma 1, del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112. 

2. Nell'esercizio delle funzioni e dei compiti conferiti, sono fatte salve le esigenze connesse all'esercizio delle competenze nelle materie di cui all'articolo 1, comma 3, lettera b), della legge 15 marzo 1997, n. 59, e successive modifiche ed integrazioni. 

------------------------ 

 3. 1. Le disposizioni del presente decreto legislativo si applicano alle regioni a statuto speciale con le modalità stabilite dai rispettivi statuti e dalle relative norme di attuazione, in conformità a quanto previsto dall'articolo 10 del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112. Con i provvedimenti legislativi attuativi dei relativi statuti possono essere introdotte modifiche delle tabelle relative alle regioni a statuto speciale, allegate al presente decreto legislativo, ad eccezione di quelle di individuazione delle autostrade e dei trafori. Nelle province autonome di Trento e Bolzano, in relazione alle specifiche competenze alle stesse attribuite, la materia di cui al presente decreto legislativo rimane disciplinata da quanto già disposto dalle apposite norme di attuazione dello statuto. 

------------------------ 

 (omissis tabelle)
Decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 21 febbraio 2000 (1). 

Individuazione e trasferimento, ai sensi dell'art. 101, comma 1, del D.Lgs. n. 112 del 1998, delle strade non comprese nella rete autostradale e stradale nazionale. 

(1) Pubblicato nella Gazz. Uff. 13 giugno 2000, n. 136. 
 

 1. Trasferimento al demanio delle regioni a statuto ordinario o al demanio degli enti locali. 

1. Ai sensi dell'art. 101, comma 1, del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112, sono trasferiti al demanio delle regioni a statuto ordinario, di seguito denominate «regioni», ovvero al demanio degli enti locali territorialmente competenti, in attuazione delle leggi regionali emanate ai sensi dell'art. 4, comma 1, della legge 15 marzo 1997, n. 59 e successive modifiche ed integrazioni, le strade o i tronchi di strade, già appartenenti al demanio statale a norma dell'art. 822 del codice civile, non compresi nella rete autostradale e stradale dichiarata di interesse nazionale con il decreto legislativo n. 461 del 29 ottobre 1999, indicati negli elenchi allegati al presente decreto costituenti parte integrante dello stesso. 

2. Il trasferimento di cui al comma 1 decorre dalla data di esercizio delle funzioni in materia di viabilità conferite a norma dell'art. 99 del richiamato decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112, come determinata ai sensi dell'art. 7, comma 1, del medesimo decreto legislativo, contestualmente all'effettivo trasferimento delle risorse finanziarie, umane, strumentali ed organizzative. Fino alla predetta scadenza, restano affidati all'ente nazionale per le strade i compiti e le funzioni svolti sulla rete stradale già di competenza dello stesso ente. 

3. Ferme restando le disposizioni del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285 e successive modifiche ed integrazioni in materia di classificazione amministrativa delle singole strade, il trasferimento previsto al comma 1 produce gli effetti giuridici dei provvedimenti adottati ai sensi dell'art. 3, comma 2, del regolamento emanato con il decreto del Presidente della Repubblica 16 dicembre 1992, n. 495, e successive modifiche ed integrazioni. 

4. Restano di proprietà dei comuni i tratti interni delle strade previste al comma 1 aventi le caratteristiche indicate dall'art. 2, comma 2, lett. d), e) ed f) del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, e successive modifiche ed integrazioni, attraversanti i centri abitati con popolazione superiore ai diecimila abitanti. 

------------------------ 

 2. Operazioni di consegna. 

1. La consegna dei beni è effettuata a cura dei competenti uffici del territorio del Ministero delle finanze, che provvedono alla redazione dei relativi verbali con l'intervento dei rappresentanti dell'ente nazionale per le strade e delle amministrazioni regionali o locali cui gli stessi vengono trasferiti. Le operazioni di consegna, alle quali si applica il disposto di cui all'art. 4, comma 7, del regolamento emanato con il decreto del Presidente della Repubblica sopracitato n. 495 del 1992, sono ultimate entro la data indicata all'art. 1, comma 2. Ai fini delle trascrizioni dei beni previsti dal presente decreto si applica il disposto di cui all'art. 8 del decreto legislativo n. 112/1998. 

2. Le strade o i tronchi di strade oggetto del presente decreto, sono trasferiti con le pertinenze e gli accessori relativi, incluse le case cantoniere non dismesse alla data del 16 dicembre 1999, a norma dell'art. 44, comma 5, della legge 27 dicembre 1997, n. 449, nello stato di fatto e di diritto in cui si trovano alla data di consegna. 

3. Tutti gli adempimenti e gli atti necessari all'attuazione del presente decreto sono esentati da ogni onere relativo ad imposte e tasse. 

------------------------ 

 3. Successione nei rapporti giuridici. 

1. Le regioni o gli enti locali individuati con legge regionale titolari e gestori delle strade, subentrano in tutti i rapporti attivi e passivi inerenti ai beni trasferiti, esercitandone i relativi diritti ed assumendone gli obblighi con le eccezioni indicate al comma 3. 

2. I proventi e le spese derivanti dalla gestione dei beni trasferiti ivi compresi quelli relativi agli indennizzi di usura previsti dall'art. 34 del decreto legislativo n. 285 del 1992 e successive modifiche ed integrazioni, spettano alle amministrazioni titolari, a decorrere dalla data determinata ai sensi dell'art. 1, comma 2. 

3. Resta di competenza ed a carico dell'ANAS l'ultimazione dei lavori per i quali alla data del trasferimento sia stato pubblicato il bando di gara per la realizzazione ovvero lavori per i quali, entro il 31 dicembre 2000, sia stata definita la progettazione e autorizzata dai competenti organi dell'ANAS la pubblicazione del bando di gara. Resta altresì di competenza ed a carico del medesimo ente il contenzioso instaurato per fatti ed atti antecedenti alla scadenza di cui sopra, relativamente ai beni trasferiti (2). 

------------------------ 

(2) Comma così modificato dall'art. 3, D.P.C.M. 21 settembre 2001. 

 (omissis elenchi)

Cassazione Civile

Sez. II, sent. n. 3108 del 19 maggio 1984

Ambito di estensione della disciplina dei consorzi obbligatori-

 - Il consorzio, costituito per la manutenzione delle strade all'interno di una lottizzazione privata, resta soggetto alla disciplina dei consorzi obbligatori, a norma dell'art. 14 della legge 12 febbraio 1958 n. 126, solo quando dette strade siano qualificabili come vie vicinali di uso pubblico, in quanto concorrono i requisiti del passaggio abituale (cioè non occasionale o sporadico) esercitato da una collettività di persone qualificate dalla appartenenza ad un gruppo territoriale, della concreta idoneità delle strade a soddisfare esigenze di pubblico interesse, di un titolo valido a sorreggere l'affermazione del diritto di uso pubblico, che può consistere in un provvedimento della Pubblica Amministrazione, in un atto spontaneo dei privati ("dicatio ad patriam"), in una convenzione, nell'usucapione o nell'uso "ab immemorabili". 

Sez. II, sent. n. 3108 del 19-05-1984, Palmisano c. Consorzio Colle Farnese (rv 435145). 

Sentenza

Cassazione Civile

Sentenza 12 luglio 1991, n. 7718


...(Omissis) 1. Con il primo motivo il ricorrente denuncia violazione e falsa applicazione delle norme in tema di strade vicinali, "ex lege" 20 marzo 1865, n. 2248, e conseguentemente nullità della sentenza, in relazione all'art. 360 n. 3 cod. proc. civ., deducendo che erroneamente la Corte di appello non aveva ritenuto essersi verificata la condizione estintiva della servitù di passaggio, posto che le sorelle Avanzini avevano il diritto di servirsi della strada che, sebbene sita in proprietà Cusani, permetteva loro di raggiungere il loro fondo; il diritto di privata e pubblica utilizzazione della strada era correlato all'interesse del comune di Berceto, il quale l'aveva costruita ed aveva provveduto a lavori di manutenzione - pur essendo essa rimasta di proprietà privata - sì che la strada era idonea a soddisfare un interesse pubblico. 

La censura non è fondata. 

La Corte del merito ha correttamente ritenuto che le Avanzini non avessero il diritto di servirsi della stradetta in proprietà Cusani per accedere al loro fondo e che invece avessero diritto di avvalersi dell'altra strada esistente nel fondo del Micconi, formalmente asservito con pregresso atto pubblico. 

Sul punto, nel solco di un condiviso indirizzo (ved. sentenze 23 aprile 1974 n. 1168; 17 aprile 1972 n. 1231; 18 novembre 1971 n. 3310; 2 luglio 1969 n. 2432; ed altre conformi) osserva questa Corte che, perché una strada possa rientrare nella categoria delle vie vicinali pubbliche - da non identificarsi con quelle vicinali private formate "ex collatione privatorum agrorum" e quindi di proprietà dei conferenti devono sussistere: 

a) il requisito del passaggio, esercitato "jure servitutis publicae", da una collettività di persone qualificate dall'appartenenza ad un gruppo territoriale; 

b) la concreta idoneità della strada a soddisfare, anche per il collegamento con la via pubblica, esigenze di generale interesse; 

c) un titolo valido a sorreggere l'affermazione del diritto di uso pubblico, che può identificarsi nella protrazione dell'uso stesso da tempo immemorabile. 

La Corte del merito ha motivatamente escluso la ricorrenza di siffatti qualificanti elementi, evidenziando che lungo la strada de qua non transitava né era transitata una collettività di persone ma solamente i proprietari frontisti (Micconi e Cusani e, raramente, le Avanzini prive del diritto) posto che, anche per la conformazione dei luoghi, essa non serviva e non poteva servire altre persone od altri fondi; che le Cusani, proprietarie esclusive "jure privatorum" della strada, di fatto non ne avevano consentito l'uso indiscriminato, tanto che avevano anche eseguito una recinzione ed avevano - agendo in negatoria - impedito il transito allo stesso Micconi; che non poteva dirsi che la strada fosse oggettivamente idonea a soddisfare interessi di carattere generale, consentendo invece soltanto l'accesso alle abitazioni del Micconi e di tale Diddi ed al lotto inedificato delle Avanzini; che, in concreto, non vi era stata la pratica del passaggio da parte di soggetti diversi da quelli indicati ("supra") e che, infine, non vi era stato alcun formale provvedimento da parte del comune il quale, se anche avesse realmente sostenuto la spesa della costruzione e della manutenzione della via (ma la cosa non era provata ed anzi era stata contestata) non aveva posto in essere alcun atto o comportamento che potesse consentire di attribuire carattere e finalità pubblici alla strada de qua. 

2. Con il secondo motivo il ricorrente denuncia erronea e falsa applicazione di norme di legge, ex art. 360 n. 3 cod. proc. civ., deducendo che la Corte di appello non aveva dato il necessario rilievo al fatto che le Cusani avevano autorizzato il comune di Berceto a costruire la strada e che quest'ultimo aveva a sua volta autorizzato la lottizzazione del terreno. 

La censura non è fondata perché i fatti dedotti dal ricorrente non fanno venir meno, di per sé soli, la necessità delle condizioni (supra) perché la strada, rimasta in proprietà privata, potesse considerarsi di uso pubblico e perché le Avanzini potessero ritenersi facultate a servirsene senza condizioni e senza, in particolare, il permesso delle proprietarie. 

3. Con il terzo motivo il ricorrente si duole del mancato accoglimento delle istanze istruttorie avanzate in primo grado e riproposte in appello. 

Anche questa censura non è fondata. 

Va ricordato che, in via generale, le manifestazioni di volontà del comune devono essere necessariamente espresse in forma tipica e solenne dai competenti organi e che, per contro, non sono rilevanti comportamenti concludenti, utili solo eventualmente per la regolamentazione dei rapporti tra privati; le prove richieste, inoltre, sono state motivatamente ritenute inconferenti dalla Corte di appello, posto che l'uso pubblico della strada poteva essere riconosciuto soltanto previo accertamento di tutte le condizioni (supra, sub 1) necessarie, mentre le istanze istruttorie, per la loro generalità, erano inidonee a provare le condizioni medesime. 

4. Con il quarto motivo il ricorrente denuncia violazione e falsa applicazione degli articoli 1362, 1363, 1366 cod. civ. e motivazione contraddittoria su di un punto decisivo della controversia, ex art. 360 n. 3 cod. proc. civ., deducendo che la Corte di appello aveva erroneamente interpretato gli atti pubblici nei quali era stata fatta menzione della costituzione della servitù de qua, non sottoposti ad attenta ed approfondita analisi. 

La censura non è fondata. 

Per vero la Corte di appello ha fatto corretta applicazione delle regole ermeneutiche di che agli artt. 1362 e segg. cod. civ. e, mentre ha dato atto della costituzione della servitù sul fondo Miccoli, non ha mancato di osservare, con appagante motivazione, che dagli atti notarili non poteva evincersi che il fondo delle Avanzini fosse servito da altra ed autonoma via di accesso sulla quale le stesse Avanzini avessero il corrispondente diritto. 

5. Con il quinto motivo il ricorrente denuncia vizio di motivazione della sentenza impugnata, la quale non avrebbe attribuito la necessaria importanza al fatto che le Avanzini avevano esercitato il passaggio per più di dieci anni sul fondo delle Cusani, non per mera tolleranza di queste ultime bensì per un titolo valido "jure privatorum" o per la destinazione ad uso pubblico della strada da parte dell'amministrazione comunale. 

La censura non ha pregio perché la Corte di appello ha correttamente rilevato che il passaggio era stato esercitato di fatto dalle Avanzini, senza averne od acquistarne il diritto; e che quindi non poteva ritenersi avverata la condizione pattiziamente stabilita per la estinzione della servitù (occorrendo all'uopo un titolo idoneo "ex lege" per l'esercizio del passaggio su altra strada). E, quanto all'asserta destinazione ad uso pubblico della strada da parte delle Cusani, era mancata in causa la dimostrazione delle condizioni richieste per detta destinazione. 

6. Con la sesta ed ultima censura il ricorrente si duole della pronuncia generica in ordine al risarcimento del danno. 

Anche questa censura non è fondata. 

Sul punto si palesa corretta l'affermazione della Corte di Appello, la quale ha evidenziato che per la condanna generica al risarcimento è sufficiente l'affermazione della potenzialità dannosa di un comportamento accertato; e, d'altra parte, detta condanna non implica il riconoscimento della esistenza concreta del pregiudizio risarcibile, che potrà essere liquidato solo nel caso di una successiva e specifica dimostrazione; e che, in tale ottica, doveva essere ritenuto che la contestazione del diritto di passaggio delle Avanzini, in quanto illecita ed ingiustificata ed ingiustificabile, potesse aver cagionato un danno patrimoniale suscettibile di valutazione pecuniaria, quanto meno sotto l'aspetto di una meno favorevole commerciabilità, "medio tempore", del fondo dominante. 

7. Il ricorso deve pertanto essere integralmente respinto. 

Il ricorrente, rimasto soccombente, va condannato alle spese nei confronti di entrambe le controricorrenti, spese liquidate per le Avanzini in lire 1.529.500 e per le Cusani in lire 1.539.000, in esse comprese lire 1.500.000 per onorari. 

P.Q.M. 

La Corte rigetta il ricorso e condanna il ricorrente alle spese del giudizio nei confronti di ambo le controricorrenti, liquidate per Avanzini Stefania e Chiara in L. 1.529.500 e per Cusani M. Paola e M. Luisa in lire 1.539.000, in essa comprese L. 1.500.000 per onorari. 
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